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L’uomo è capace di Dio: Dio si rivela e l’uomo risponde con la fede

________________________
Buonasera a tutti, ben rivisti e ben ritrovati; ringrazio della vostra presenza così numerosa, che ci dà tanta consolazione. Quest’anno vogliamo affrontare il nocciolo della nostra fede, il Credo, quello cioè che crediamo, quello che professiamo. Come ci viene chiesto di fare nel momento del Battesimo; come ci viene chiesto di fare nel momento della Santa Cresima; come ci viene chiesto ogni anno nella notte Pasquale e ogni domenica alla Messa, perché ogni domenica professiamo, insieme, la nostra fede con il Credo. Forse però lo conosciamo poco, diciamo la verità, forse lo conosciamo un po’ ma credo che sia necessario rifletterci sopra, perché se la Chiesa ce lo fa ripetere così spesso, vuol dire che è importante, vuol dire che lì c’è il nocciolo della nostra vita.

E non è una professione di verità astratte, bensì una professione di fede che quindi coinvolge tutta la nostra esistenza, identificandoci come cristiani. E’ questa fede che ci fa cristiani. E’ in questa fede che noi siamo stati battezzati e siamo membra della Chiesa; in questa fede cerchiamo di vivere e di morire; questa fede, cerchiamo di testimoniare a tutti.

Il calendario degli incontri è molto semplice: l’ultimo mercoledì di ogni mese, da ottobre fino al mese di aprile. Gli argomenti delle catechesi sono gli “articoli” del Credo. Vorrei ‘sfogliare’ insieme con voi il Credo e quindi spiegarlo, con l’aiuto dello Spirito Santo, passo per passo, nei suoi punti fondamentali. Prendiamo come base quello che si chiama il Simbolo Apostolico, cioè il Credo più semplice che è anche uno dei più antichi; mentre alla Messa normalmente si usa quello più articolato, un po’ più complesso: il cosiddetto Simbolo Niceno - Costantinopolitano, dai due Concili che lo hanno definito. Il primo è anche quello che si usa nelle Promesse Battesimali, sotto forma di domande e risposte; quello che si usa nelle Promesse della Cresima e nella notte di Pasqua. Dovremmo anche saperlo a memoria, ma non è scontato. Vi suggerisco di “ripassarlo” esercitandovi a recitarlo da voi, a voce alta, facendolo diventare preghiera. Diciamo che è un compito per casa? Si. Forse si, possiamo considerarlo anche così.

Il percorso che ci permetterà, a Dio piacendo, di sfogliare il Credo, il Simbolo degli Apostoli, ha però una premessa a cui è dedicato l’incontro di stasera. Molto importante, fa da preambolo alla spiegazione del Credo. Un preambolo necessario direi, che dobbiamo fare. Il preambolo porta il titolo: “L’uomo è capace di Dio: Dio si rivela e l’uomo risponde con la fede”. Si tratta di una indispensabile premessa al Credo, perché ‘Credo’ vuol dire appunto rispondere. In esso si esprime la fede, la risposta dell’uomo alla Rivelazione di Dio. E dunque è necessario prima di tutto cercare di capire meglio questo fatto: cioè che Dio ci parla, e che noi siamo chiamati a rispondergli. Sul preambolo che spiegheremo stasera si innesta la nostra fede, la nostra Professione di fede. Questa infatti non nasce come il primo atto: il primo passo è sempre di Dio che viene incontro a noi. E’ Dio che ci ha creati in un certo modo, Dio che ci ha resi capaci di incontrarlo, Dio che si rivela a noi: questo è l’origine di tutto. Non esistiamo infatti per autogenerazione, siamo nati, nasciamo; anche nella vita terrena nasciamo perché qualcuno ci fa nascere. Così tutto è dovuto alla iniziativa di Dio. Il Credo è un nostro atto, ma è ovviamente una risposta, non la prima parola con la quale noi esistiamo. La prima parola è invece quella che ci fa esistere. La nostra è la seconda parola, con la quale diciamo: “Sì, credo in Te; ho fiducia in Te; mi affido a Te che mi hai creato e mi vuoi bene”. Ecco, quindi, l’argomento di questa sera.

Una piccola nota tecnica: l’ho già detto le altre volte negli anni passati e lo ripeto anche per chi fosse qui per la prima volta: io seguo in modo molto, molto pedissequo il Catechismo della Chiesa cattolica, anzi per la precisione, il Compendio del Catechismo della Chiesa cattolica. Quello che vi dico lo trovate lì sopra e questo vi da modo di ritornarci su a casa, di rifletterci e di pregarci. 

Divido la catechesi di stasera in tre parti con una piccola appendice.

1. l’uomo può essere in rapporto con Dio. L’uomo cioè, in quanto creato da Dio, può udire la sua voce di Dio, può udire la voce di Dio. Questo è il primo momento della nostra riflessione di stasera. Per il semplice fatto di essere uomini, noi siamo capaci di udire la voce di Dio. Cosa davvero grande! Perché se non fossimo capaci di udire la voce di Dio, anche se parlasse, parlerebbe al muro, parlerebbe a sordi, parlerebbe a gente che non può udire: la Sua Rivelazione sarebbe assolutamente inutile. Come potrebbe aver senso rivelarsi a qualcuno se quel qualcuno è una cosa, incapace di rapportarsi con me, di percepire la mia comunicazione, almeno in qualche modo? 

2. Dio si fa conoscere, Dio si rivela all’uomo, Dio entra in comunicazione con l’uomo, con me, con ciascuno di noi, con gli uomini di ieri, di oggi e di domani. Dio dunque “parla” e parlando si comunica per quello che è: un Dio d’amore.

3. l’uomo risponde a Dio che lo chiama, a Dio che si rivela. L’uomo cioè può rispondere a Dio, anzi, è chiamato a rispondere a Lui. Quindi non solo è capace di udire la voce di Dio, la sua divina Parola; Dio stesso parla e l’uomo ma ‘ode’ la Parola in quanto Dio parla. L’uomo però può anche rispondere a Dio che parla. Anzi, Dio si rivela proprio per entrare in dialogo e quindi attende una risposta. Non solo parla perché sa che possiamo ascoltare ma, - e questa è la straordinaria bellezza del progetto di Dio – parla aspettando una risposta; vuol dialogare con noi; non vuole semplicemente parlarci, contentandosi che noi possiamo udire la Sua voce. Non gli basta questo. Dio vuole che gli rispondiamo e che si stabilisca con Lui un dialogo “io-tu”, questo vuole. Non gli basta che noi ascoltiamo, come per es. fate voi stasera nei miei confronti; non è questo il modo di fare di Dio, perché Dio parla però aspetta la risposta. Anch’io comunque aspetto la vostra risposta, diciamo la verità: mi attendo la vostra risposta interiore, che è la partecipazione vostra, la vostra attenzione, la vostra disponibilità. E ciò in realtà costruisce un dialogo tra me e voi che già è iniziato da tempo: un po’ ci conosciamo, ci siamo parlati, ci stiamo parlando e ci aiutiamo a vicenda ad andare in Paradiso. Dio voglia che sia così davvero.

4. si crede la fede della chiesa. Sarà la piccola appendice conclusiva di stasera. Noi crediamo nella fede di tutta la Chiesa. E’ infatti la comunità cristiana la depositaria della fede in Gesù morto e risorto, Figlio unigenito del Padre.

1.“l’uomo è capace di Dio”, l’uomo può ascoltare la voce di Dio.

Nell’uomo c’è un profondo desiderio di Dio, c’è una profonda nostalgia di Dio. Il desiderio più profondo dell’uomo è conoscere Dio, è vederlo, perché da Dio veniamo. Per spiegare questo primo passo della nostra catechesi basterebbe la famosa, bellissima frase di Sant’Agostino all’inizio delle sue ‘Confessioni’:  “quia fecisti nos ad te, inquietum est cor nostrum, donec requiescat in te”, in lingua originale perché Sant’Agostino scrive in latino ovviamente. E’ sicuramente il più grande Padre della Chiesa latina. Il libro delle ‘Confessioni’ sono un dialogo appassionato, d’amore, di confidenza, di lacrime, di gioia. E’ stupendo: un testo insuperabile, straordinario, che ha segnato la vita spirituale di secoli, e anche per noi oggi è importante. Dice S. Agostino: “Siccome Tu ci hai fatto o Dio, il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te”. Siccome noi veniamo da Te: “quia fecisti nos”; “quia nos fecisti ad te”. Ci hai fatto per Te Signore, sei stato Tu; ed ecco che noi siamo inquieti, cioè non siamo pienamente soddisfatti, ci manca sempre qualche cosa… Fino a quando? Fino a che finalmente possiamo ricongiungerci con Te, dal quale veniamo.

Il famoso brano di Sant’Agostino caratterizza benissimo tutta la vicenda dell’essere umano inquieto, in continua ricerca, mai appagato, mai felice, sempre alla ricerca della felicità, mai trovata… che sembra non trovarla mai. Ma perché? Perché evidentemente la si cerca nel posto sbagliato, la si cerca là dove non ci può essere, se non parziale, se non limitata. D’altra parte Sant’Agostino stesso l’ha fatta questa esperienza: di cercare la felicità in cose che non potevano dargliela. Solo poi, arrendendosi alla Grazia di Dio, finalmente riuscì a trovare la ‘Luce’ e potrà dire, a ragion veduta, che l’uomo è fatto per Dio e non può trovare che pace in lui. Questa è la natura dell’uomo; che lo si riconosca o no, che lo si voglia ammettere o non lo si voglia ammettere: questa è la natura dell’uomo. L’uomo perciò è strutturalmente religioso, per sua natura religioso, aperto a Dio. Ciò vuol dire che bisogna fargli violenza per negargli l’apertura a Dio; bisogna manipolarlo, schiavizzarlo, opprimerlo, bisogna violentarlo, per soffocargli l’anelito verso l’Eterno. L’uomo naturalmente è portato verso Dio.

E d’altra parte, la storia dell’umanità ci insegna che la Religione, nelle sue pur varie forme, è diffusa in tutto il mondo fin dalle origini. Perché? Perché è espressione di un mondo superstizioso destinato inevitabilmente ad essere superato? Scioccamente oggi si afferma: finalmente è arrivato l’uomo moderno… La scienza ha superato tutte le superstizioni e credulonerie... All’atto pratico però poi ne nascono mille altre di superstizioni, anche nella nostra epoca cosiddetta matura e moderna. In realtà la Religione è connaturale all’uomo. La Religione in quanto tale, pur nelle sue varie forme – che si possono e si debbono discutere, perchè ovviamente non è tutta la stessa cosa; ma l’anelito religioso fa parte dell’essere umano, non lo si può sopprimere. Purtroppo il tentativo lo si compie spesso. La storia ce lo insegna. Sappiamo che ci sono state e ci sono ideologie, filosofie, movimenti, che hanno voluto sopprimere l’anelito religioso dell’uomo; hanno proclamato l’ateismo di stato; hanno eliminato le forme della Religione, perseguitato, oppresso, a partire dall’Impero Romano. Pure nella nostra epoca, nel 900 soprattutto, ci sono state grandi ideologie che hanno tentato di cancellare l’animo religioso dell’uomo. Quando il Papa parla della Shoah, per esempio, dello sterminio degli Ebrei, egli ne dà un’interpretazione che è molto, molto interessante: non si è voluto semplicemente eliminare un popolo, gli Ebrei, egli dice: in realtà si voleva togliere Dio dalla società, dal mondo.  L’accanimento contro gli Ebrei, e poi anche contro i Cristiani, è stato dovuto principalmente alla negazione della presenza di Dio nel mondo che quella ideologia professava. Perché il popolo ebraico, nonostante i suoi limiti, ricorda a tutto il mondo che “Dio c’è”, e che è entrato nella storia “eleggendo” un popolo.  Non parliamo poi dell’altra contraria ideologia che ha voluto proclamare l’ateismo di Stato, abolendo la Religione e perseguitando i cristiani, senza tra l’altro riuscirci minimamente -  perché quando poi i muri sono crollati, la Religione è stata più viva che mai. Il motivo è che non si può, è impossibile sopprimere l’anelito religioso dal cuore dell’uomo. Che lo si voglia riconoscere o no, l’uomo è fatto per Dio; porta in sé questo anelito, che in fondo è anche la sua dignità inalienabile. Lo sottolineo. Perché infatti ogni uomo ha una dignità inalienabile che l’altro non può offendere? Proprio perché porta questo ‘sigillo’ di Dio. E chi uccide l’uomo, offende Dio; chi fa del male all’uomo, colpisce Dio. Per questo l’uomo ha una dignità che nessuno gli può togliere. Non gliela dà lo Stato la dignità, non gliela dà la legge; gli può dare la cittadinanza. Sì, uno Stato può dare la cittadinanza in quel territorio, ma prima di essere cittadini siamo uomini, e la dignità di essere umano, dal concepimento fino alla morte naturale, non la dà nessuno e non la leva nessuno, perché ogni uomo ce l’ha in forza della Creazione da parte di Dio; in forza di questo ‘stampo’ che ognuno porta dentro di sé, e che lo fa riferito a Dio. Se non fosse così, ecco quello che non si riesce a capire oggi in tanto indifferentismo religioso e in tante posizioni, diciamo, antireligiose che ancora oggi ci sono; se si perde l’aggancio della dignità umana a Dio, la dignità umana perde la sua assolutezza; l’essere umano diviene preda degli altri, sarà sempre preda degli altri, del più forte, del più ricco, del più potente di turno; sarà sempre sotto schiavitù. Solo l’aggancio sostanziale della dignità umana a Dio; solo il capire che l’origine di questa dignità inalienabile è nel fatto che io sono creato da Dio a “sua immagine e somiglianza” e che quindi appartengo a Dio, a nessun altro che a Dio; solo questo dà a me una dignità – anche se sono il peggiore degli uomini – che esige sempre e comunque rispetto.

A questo punto direi che il primo passo della nostra catechesi è fatto: l’uomo, per costituzione naturale ha una “propensione verso Dio”; una apertura a Dio; può ascoltare la voce di Dio: è capace di entrare in relazione con Lui.

2. Dio si rivela

Visto che l’uomo è capace di Dio, perché viene da Dio e Dio lo ha fatto così, ecco che Dio si fa conoscere, si rivela. Attraverso la Rivelazione Dio ci è venuto incontro. La Rivelazione non è rivelazione di cose o di realtà teoriche, ma è innanzitutto ‘auto-comunicazione’ di Dio a noi; cioè Dio rivela sé stesso, si fa conoscere a noi, parla a noi. Facendosi conoscere, Dio svela il suo disegno d’Amore per tutta l’umanità: far partecipare tutti ad una ‘comunione’ di gioia, di vita. Dio ci fa conoscere questo Suo desiderio, questo Suo progetto, che presiede alla Creazione dell’umanità, del mondo, dell’umanità e dell’uomo.

E che cosa ancora Dio ci fa conoscere, rivelandosi? Evidentemente, il  ‘fine’  per cui noi esistiamo. Ci fa conoscere ciò per cui siamo creati, ciò per cui siamo al mondo; non per caso, non per uno sbaglio, non per un incidente di percorso: siamo al mondo per un progetto, siamo al mondo per un disegno di Amore, per essere partecipare alla vita stessa di Dio. Dio permette che noi nasciamo, ci vuole al mondo, ci vuole come creature Sue per renderci partecipi della Sua vita.

In definitiva Dio rivela sé stesso come Dio d’Amore, fine ultimo dell’uomo, perché origine stessa dell’uomo. Pensate la rivelazione di Dio a Mosè nel ‘roveto ardente’ ai piedi del monte Sinai: “Chi sei tu che parli a me?” dice Mosè; e Dio: “ecco, io sono Colui che sono, io sono Colui che fa essere, Colui che vive e fa vivere”.  Ecco, Dio è Colui che vuole la libertà del popolo, che vuole la salvezza dell’uomo, che vuole far vivere l’uomo.

Senza la Rivelazione di Dio riusciamo ad intuire comunque qualcosa di Lui; un’inquietudine ce l’abbiamo dentro. Siamo fatti per Dio, quindi tante cose ci sono dentro di noi, dentro la nostra coscienza, perché avendo lo ‘stampo’ di Dio, anche se io non credo, anche se io non avessi una Rivelazione da parte di Dio, qualcosa c’è dentro di me che mi richiama a Lui. Ogni uomo ha una coscienza che lo spinge al bene; magari l’uomo si confonde, di volta in volta, su che cos’è il bene, cos’è il male, però dentro di sé ha una spinta che dice il bene bisogna farlo e il male va evitato; poi magari uno dice: “no, io voglio fare ugualmente il male, però la spinta giusta c’è dentro di sé… Nessuno sente che il bene non va fatto e che il male invece va fatto. Tante cose dunque già dal punto di vista naturale sono chiare, non è che c’è bisogno della Rivelazione di Dio. Perché Dio, in qualche modo, la prima Rivelazione l’ha fatta creandoci, facendoci così, dandoci una natura umana. Questo è importante capirlo Quando facciamo qualche battaglia su certe questioni che riguardano la vita dell’uomo nel mondo, non è che le facciamo in forza della Rivelazione; di quella contenuta nelle Scritture e trasmessa attraverso – come diremo tra poco – la vita della Chiesa. Le facciamo invece perchè certe cose appartengono alla natura umana, appartengono a quella che chiamiamo ‘legge naturale’.  Vanno perciò bene per tutti gli uomini, anche se magari non tutti e non sempre gli uomini arrivano a capirle, perchè forse ci sono stati degli ostacoli, o ci sono tuttora.  Però, certamente, senza la Rivelazione di Dio, alla fine saremmo stati sempre dei balbuzienti, saremmo stati  sempre degli inquieti e basta, gente che percepisce, che sente dov’è la verità, ma forse poi non ce la fa a capirla, a comprenderla, a vedere davvero dov’è il bene, dov’è il giusto. E’ per questo che Dio nella Sua Compassione, nella Sua Misericordia, viene incontro a noi, come a dirci: “io vi ho fatto per me, ma voglio anche insegnarvi la strada, perché non vi perdiate”; “vi ho fatto per me, e già siete attratti a me, ma proprio perché non vi sbagliate, ve lo vengo anche a dire da dove bisogna passare per arrivare a me”. Ecco la Rivelazione. Dio si comunica, si fa conoscere e fa conoscere la strada per raggiungerlo e raggiungere così anche la pienezza della nostra umanità.

Come avviene però questa Rivelazione? Attraverso una storia, per tappe successive, non tutta in un colpo, ma gradatamente. Avviene attraverso un percorso piuttosto lungo e accidentato. Ci potremmo domandare: “ma perché questa cosa? Non ci poteva dir tutto subito?”. Ma è un educatore, Dio; come un padre con il figliolo che non capisce subito tutto, non può capire subito tutto, perchè deve crescere. E Dio si adatta alla nostra condizione, al nostro stato e alle nostre vicende; però ci porta avanti. Ecco perché la Rivelazione di Dio è avvenuta nel tempo, piano piano, attraverso tappe successive. 

Vediamo rapidissimamente le tappe principali della Rivelazione divina. La prima è la Creazione stessa, come abbiamo già detto. Nell’opera della creazione c’è inevitabilmente l’impronta divina. In essa Dio ha lasciato il suo segno, ha svelato qualcosa di sè. Già si rivela come fonte di vita e di bellezza. Non vi pare? E’ assai evidente. Quando un artista dipinge, crea un dipinto, nel dipingere si rivela; così Dio creando, volendo il mondo, già si rivela. Ma oltre questo poi, un’altra tappa importante, fondamentale, è la Chiamata di Abramo: “da Ur, esci dalla tua terra, ti darò io una terra, e da te nascerà una progenie di figli e di figlie”. La chiamata di Abramo da parte di Dio è una tappa fondamentale nella Rivelazione di Dio all’uomo. E poi, dopo Abramo possiamo considerare l’altra tappa fondamentale: Mosè e la liberazione dalla schiavitù dell’Egitto. Anche lì si manifesta Dio come il Dio che salva il povero, che salva il popolo, facendolo passare attraverso il mare e conducendolo al Sinai e poi nella Terra Promessa; al Sinai gli dona le Parole della vita, le dieci parole, la ‘Legge’.Viene costituito un popolo, il popolo di Dio. E poi? E poi pensiamo all’altra grande tappa: quella dei Profeti. Dio manda i Profeti perché il popolo è traditore, il popolo si dimentica dell’Alleanza, tradisce il suo Signore. E i Profeti, inviati da Dio, richiamano il popolo alla fedeltà. Ma non solo. Attraverso i Profeti, Dio fa capire – come aveva fatto già capire ai progenitori dopo il peccato di origine – che verrà un giorno in cui si stabilirà un’alleanza nuova, un’Alleanza Eterna, che non potrà essere messa più in crisi dall’uomo, nonostante il suo peccato: è l’annuncio di un Liberatore, di un Messia, di un Salvatore.

La tappa fondamentale della Rivelazione, però, qual è? Dice la lettera agli Ebrei al suo inizio: “Dio, dopo aver parlato in molti modi, attraverso gesti, eventi e parole, negli ultimi tempi  finalmente Egli ha parlato a noi per mezzo del Suo Figlio Unigenito”; è il prologo della lettera agli Ebrei. Dopo aver parlato in tanti modi, dopo aver attraversato la storia attraverso le vicende del popolo di Israele, l’Alleanza, il tradimento, l’esilio, la deportazione, la ricostruzione del Tempio… e tutte le vicende che sono narrate nelle Scritture, e che attraversano perlomeno 1200 anni se non di più; ecco, quando il tempo è compiuto, Dio si rivela nel modo totale, nel modo assoluto. Come? Venendo Lui stesso. Quando i tempi erano maturi, Dio si è fatto conoscere di persona; Gesù è il volto di Dio, Gesù è la Rivelazione di Dio, Gesù Cristo è Dio, venuto in mezzo a noi in carne umana. Dio non solo ha rivelato se stesso, non solo ha cominciato a farsi conoscere. Egli è venuto di persona in mezzo a noi, e si è rivelato. E non si è rivelato come una specie di “castigamatti”, bensì ancora una volta per quello che è: un Dio di Amore e di Misericordia, un Dio umile. Il nostro Dio è potente, e nello stesso tempo umilissimo. La Sua potenza è l’umiltà totale. E infatti il volto dell’Unigenito Figlio di Dio, Gesù, è un volto umano che ancora una volta si offre alla possibilità di essere frainteso, alla possibilità di essere tradito, alla possibilità di non essere capito. Perché Dio ci tiene alla libertà nostra, e non vuole costringerci ad amarlo. E’ facile voler bene a uno che viene, con tutta la potenza, e dice: “qui comando io, gli altri non posson dir nulla”; beh!... Gli si vuol bene tutti poi alla fine, anche molto interessatamente. Ci si guadagna, evidentemente.  Però non c’è libertà in questo amore e non c’è nemmeno vero amore. Evidentemente non c’è perchè c’è costrizione. Ma Dio ama in modo da lasciarci liberi perché egli vuole un amore che sia libero.

Possiamo ora domandarci: “come giunge a noi la Rivelazione?” A noi che siamo qui, a noi oggi. La Divina Rivelazione, la Parola di Dio, cioè Gesù Cristo, come ci può raggiunge? Dio si rivela ma come fa a rivelarsi a me? A noi? La risposta è molto semplice anche se sicuramente straordinaria: attraverso degli uomini, ai quali è affidato appunto il compito di trasmetterla di generazione in generazione. E’ l’uomo stesso colui al quale è affidato il compito di far conoscere la Divina rivelazione. Questa è affidata agli uomini; è affidata alle generazioni che ci hanno preceduto ed oggi a noi, perché la trasmettiamo a quelle che verranno. La Divina Rivelazione arriva agli uomini di tutti i tempi attraverso altri uomini. Non viene, non arriva così, come un qualcosa che scende dall’alto attraverso una specie di illuminazione soggettiva; giunge agli uomini di ogni generazione, attraverso altri uomini. Il dono che viene dall’alto, lo Spirito Santo, rende possibile questo fatto e lo assiste. Sempre però attraverso degli uomini. D’altra parte è quello che il Signore ha fatto. E come a noi oggi è affidata la trasmissione della Divina Rivelazione attraverso l’annuncio di Gesù Cristo a tutti gli uomini, adempiendo così  al comando del Signore “andate in tutto il mondo e ammaestrate tutte le nazioni”, così nello stesso modo, questo compito fu affidato a coloro che ci hanno preceduto nel segno della fede e che, fin dall’inizio, hanno trasmesso alle generazioni successive ciò che avevano conosciuto da Dio. Se noi abbiamo creduto, se noi oggi crediamo, è perché qualcuno ha trasmesso a noi la Divina Rivelazione, ha parlato a noi di Gesù, ci ha fatto conoscere Lui e il Suo Vangelo e ce lo ha testimoniato con la vita. Altrimenti noi, oggi, non potremmo credere. E così non potranno credere le generazioni che verranno se noi non annunceremo Gesù Cristo, non lo faremo conoscere, non parleremo di Lui e delle Sue opere, non lo testimonieremo con la nostra vita.

Sapete come si chiama questo processo, assolutamente necessario, per cui la Divina Rivelazione passa da una generazione all’altra e si diffonde nel tempo e nello spazio? Si chiama ‘Tradizione Apostolica’. Assolutamente necessaria perché la Rivelazione di Dio giunga a noi e anche a chi verrà dopo di noi. La Tradizione Apostolica è la trasmissione della conoscenza di Cristo, di quanto Lui ha detto e ha fatto; come l’hanno appresa attraverso lo Spirito Santo gli Apostoli; come si è realizzata fin dalle origini attraverso gli Apostoli, i loro insegnamenti, il loro modo di fare, gli scritti ispirati; e attraverso l’intero popolo dei credenti, dei discepoli affidati agli Apostoli; e dopo, di generazione in generazione, attraverso i successori degli Apostoli, i Vescovi e il popolo dei credenti a loro affidato. Senza la Tradizione Apostolica non ci può essere il Credo, non ci può essere la Fede Cristiana.

Quindi ricapitolando e schematizzando al massimo possiamo dire: Dio si rivela attraverso la creazione e attraverso eventi e parole nella storia del popolo eletto. Dio soprattutto si rivela pienamente in Gesù Cristo, suo unigenito figlio incarnato, morto e risorto. Questa divina Rivelazione che è Gesù Cristo giunge a noi attraverso l’opera degli apostoli e della comunità voluta da Gesù Cristo stesso: la Tradizione Apostolica.

Domandiamoci ora quali siano le forme della Tradizione Apostolica. Esse sono due e precisamente:  la Sacra Scrittura e la Trasmissione orale, viva, da persona a persona, della fede. Queste sono le due forme attraverso le quali la Tradizione Apostolica fa si che la Rivelazione di Dio giunga a me: la Sacra Scrittura e la Trasmissione orale, viva, della Parola di Dio. Due forme assolutamente necessarie, insostituibili, legate indissolubilmente una all’altra, attraverso le quali si attinge all’unico deposito della fede. Un errore sostanziale di  Lutero – da cui il Protestantesimo – fu quello di eliminare uno dei due elementi della trasmissione della Tradizione Apostolica, affermando che ce n’era uno solo: la sola Scrittura e dichiarando senza alcun valore la trasmissione orale, che avviene nella vita della Chiesa, di secolo in secolo. Ma eliminando questo secondo elemento della trasmissione della Tradizione Apostolica, in realtà ha creato un problema, perché la stessa Sacra Scrittura è diventata facilmente oggetto delle più svariate e soggettive interpretazioni. Due modalità dunque assolutamente indispensabili, perché la ‘Rivelazione genuina’ giunga a noi.

Vediamo un poco più da vicino queste due modalità essenziali della Tradizione Apostolica. Della Sacra Scrittura che è la modalità principale, credo non occorra dire molte cose perchè in questi anni se ne è parlato molto. La Scrittura è fondamentale per la nostra vita: è la Rivelazione di Dio cristallizzata in scritti, la Parola di Dio cristallizzata in scritti. E la Bibbia è importante: ci dice la verità per la nostra salvezza, non naturalmenete le verità della scienza, né del tempo; ma la Verità fondamentale sull’uomo, su Dio e sul nostro destino. E’ ispirata da Dio. Lo Spirito Santo ha ispirato gli autori Sacri che, pur rimanendo veri autori umani, sono stati guidati dallo Spirito. Ispirazione che non va intesa come una specie di “dettato”, come invece affermano i Mussulmani a proposito del Corano. Essa è invece una assistenza sostanziale dello Spirito Santo all’opera degli scrittori sacri che, senza essere forzati nelle loro conoscenze ed esperienze, permette loro di scrivere ciò che è vero in ordine al progetto di Dio circa la nostra salvezza. La Sacra Scrittura pertanto è davvero Parola di Dio espressa in parole umane. Perciò non possiamo non conoscere la Scrittura. Se vogliamo conoscere quello che Dio ci ha detto, che Dio ci ha comunicato, quello che Dio ha in mente per noi e chi Dio stesso è, non possiamo trascurare la Scrittura. L’Antico e l Nuovo Testamento; l’uno e l’altro Testamento ci parlano di Cristo. Per cui, come afferma San Girolamo: “ignorare le Scritture, vuol dire ignorare Cristo”.

Della Trasmissione orale invece che cosa si può dire? Che è secondaria rispetto alla Sacra Scrittura ma altrettanto importante. Essa si origina dal fatto che non tutto di ciò che Dio ha fatto e detto è stato consegnato nelle Scritture; tante cose sono state trasmesse a voce, sono state trasmesse nella prassi, soprattutto nella Liturgia cioè nella preghiera comune e nella vita della comunità cristiana. Questa vita della Chiesa, che si esprime nella Liturgia, che si esprime nella trasmissione orale delle cose, degli insegnamenti di Cristo, è canale importante perché giunga a noi l’autentica Rivelazione di Dio, per sapere davvero quello che Dio ha detto. Il Signore Gesù ha affidato alla Chiesa il compito di trasmettere fedelmente quello che Lui è stato, quello che Lui è, quello che Lui ha fatto: “insegnate a tutti le mie parole”. In questa tradizione orale, in questa Trasmissione, il Signore Gesù ha voluto dare un compito speciale, particolare, agli Apostoli e ai loro successori. E questo compito, questo ‘carisma’ speciale di interpretazione autentica della Rivelazione, si chiama Magistero della Chiesa. 

Riepilogando allora possiamo dire che la Divina Rivelazione giunge a noi attraverso la Tradizione Apostolica, la quale si compie nella Sacra Scrittura e nella Trasmissione orale che è la vita della Chiesa, guidata dal Magistero. Se si esce fuori da questo trinomio, non siamo nella Fede Cattolica; non attingiamo pienamente al deposito della fede, all’autentica Rivelazione del Signore:  un trinomio dunque necessario: Scrittura, Tradizione e Magistero. Questa assistenza speciale del Signore e dello Spirito Santo che si chiama Magistero, questo “carisma”, cioè dono, è dato perché, se la Chiesa, al di là dei suoi membri, al di là del peccato dei suoi membri (che sempre c’è); se la Chiesa potesse, appunto, sbandarsi riguardo al contenuto della fede e praticamente perdere la sua Fede, verrebbe meno la promessa di Dio che si è compiuta in Gesù Cristo e l’opera stessa di Dio verrebbe messa radicalmente in crisi. La fedeltà misericordiosa di Dio che ama sinceramente e profondamente l’uomo e vuole tutti gli uomini salvi garantisce mediante il dono dello Spirito la indefettibilità della Chiesa fino alla fine dei tempi. Per cui nel vangelo troviamo le parole di Gesù a Pietro:  “le porte degli inferi non prevarranno contro di essa”, contro la Chiesa cioè, che rimane sostanzialmente agganciata alla Divina Rivelazione.

3. L’uomo è chiamato a rispondere.

Siamo giunti ora all’ultimo punto di questa sera. A Dio che si rivela, a Dio che comunica il Suo Amore a me, a Dio che mi svela il mio destino, io sono chiamato a rispondere. Noi dobbiamo rispondere. Se Dio si è fatto conoscere come Amore, non possiamo che rispondergli con Amore. Notiamo una cosa che è significativa per capire la grandezza di Dio e stupirci di Lui: Egli ci aiuta persino nella risposta; cioè la risposta a Lui è possibile per il Suo aiuto, ci dona la Grazia, per poter rispondere a Lui: in Gesù Cristo non solo abbiamo la perfetta rivelazione di Dio, ma anche la perfetta risposta umana all’amore di Dio: in Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, a noi è data la possibilità di rispondere mediante l’opera dello Spirito Santo. Dio quindi non solo ci viene incontro rivelando sé stesso; non ci dice solo le cose; ma ci aiuta anche a farle, ci aiuta a rispondere; perché la nostra risposta non ce la farebbe ad essere veramente la risposta della santità, se non ci fosse la Sua Grazia a sostenerci, se non ci fosse lo Spirito Santo a renderci possibile questa risposta, a farci una cosa solo con Cristo, l’uomo veramente nuovo.

Ma qual è la nostra risposta? Quale deve essere la nostra risposta? L’obbedienza della fede: questa è la risposta che è richiesta all’uomo. L’affidarsi a Dio totalmente. Accogliere Dio nella propria vita in Gesù Cristo su Figlio; accoglierlo come bene sommo, somma verità, come bontà infinita. Fidandoci totalmente di Lui, come Lui si è fidato e si fida totalmente di noi. Come Lui si è annientato per venirci incontro e rivelarci il Suo Amore, noi siamo chiamati a rispondere dimenticando in qualche modo noi stessi, per abbracciare totalmente Lui, per essere totalmente suoi. Lui si è rivelato come Colui che vuol essere tutto nostro, “io sarò il vostro Dio”; noi possiamo rispondere cercando di fare di Lui il ‘tutto’ della nostra vita. Come diceva San Francesco: “mio Dio, mio tutto”. Esempi di questa fede, di questa risposta? Ce ne sono tanti, ovviamente. Tutti i Santi hanno dato questa risposta. Ma voglio prenderne due emblematici. Abramo innanzitutto. Esempio della risposta totale al Signore: Abramo che va, lasciandosi dietro le spalle tutto quello che ha, tutto quello che è, per camminare solo nella fiducia di Dio. “Abramo nostro Padre nella fede”, ci fa dire la Preghiera Eucaristica prima, il Canone Romano, quello che per secoli abbiamo utilizzato. E poi l’altro esempio, non occorre che ve lo dica. Qual è l’esempio più grande anche di Abramo della risposta di una creatura alla Rivelazione di Dio? Maria Santissima, la Madonna. “Non c’è creatura più alta di Lei”, come dice Dante. Non c’è creatura più alta perché Maria Santissima è la risposta massima, possibile ad una creatura alla Rivelazione di Dio, perfettamente configurata a Cristo Gesù, morto e risorto. Quando Dio vede Maria dice: “ecco come vorrei la mia creatura. Ecco perché l’ho creato”. E si consola, vedendo Maria Santissima. E Maria a sua volta ha talmente assunto la mentalità di Dio che desidera che anche noi siamo tutti di Dio come lei. Come nostra Madre donataci da Gesù ai piedi della sua croce ella continua nel tempo a sostenerci con amore materno perchè aderendo a Cristo e vivendo dell’amore di Dio e del prossimo possiamo essere salvi. 

Abramo, Maria: esempi della risposta che l’uomo è chiamato a dare a Dio che si rivela; esempi della Fede, dell’uomo credente, di colui che appunto risponde in pienezza alla Rivelazione di Dio. Abramo e Maria sono esempi luminosi che danno la loro risposta a Dio in Cristo Gesù, in Lui che è la risposta per eccellenza e somma all’amore del Padre. In Lui, per Lui ed in Lui, agli uomini – e quindi anche a ciascuno di noi - è data la possibilità di intendere la voce del Padre e di rispondervi con un amore totale. 

4. la fede della Chiesa

Vorrei ora finalmente concludere questa catechesi facendo un’ultima considerazione. La fede che noi siamo chiamati a professare, la Fede Cristiana, la fede che è la risposta alla Rivelazione di Dio, la fede che è, appunto, la risposta che Dio attende, è “nostra”, nel senso cioè di ciascuno di noi; la fede infatti è un atto personale: non si può credere costretti da qualcuno o per una adesione di massa; è sempre un atto proprio e libero. Ma, e qui sta il punto, non è un atto individuale. Non è la “mia” fede quella che professo: è sempre invece la fede della Chiesa. E’ “mia” in quanto libera assunzione, ma di quella che è la fede della chiesa. Noi crediamo nella Fede della Chiesa, noi crediamo quella che è la Fede della Chiesa, perché è la Chiesa la depositaria della Rivelazione di Dio per il mondo. In questo senso la Chiesa è Madre e Maestra, sempre, anche se fatta di peccatori: perché ci genera alla Fede. E non basta dire “io credo” per essere cristiano e cattolico! Per esserlo occorre credere quello che crede la Chiesa, la comunità cristiana voluta da Gesù Cristo e così come Lui l’ha voluta; bisogna credere quella che è la Fede della Chiesa, perché è solo quella la risposta autentica alla Rivelazione di Dio per noi. Dice un grande Padre della Chiesa del III° secolo, San Cipriano di Cartagine: “Non può avere Dio per Padre, chi non ha la Chiesa come Madre”. Anche se di ciò non si è sempre consapevoli. Chiesa può essere Madre anche di chi non lo sa d’altra parte, come succede anche tra gli uomini, dove una donna può essere madre di qualcuno che non sa che quella è sua madre. La maternità di quella donna rimane ed è la causa della vita del figlio. Così, nella realtà della Grazia ci possono essere persone che non si ritengono affatto figli della Chiesa, ma che lo sono in realtà; perché nel cuore, Dio che vede, sa quanto c’è di verità nella loro vita.

La fede dunque che siamo chiamati a professare non può che essere sempre e soltanto quella della Chiesa. Ma qual è questa Fede? Si giunge così al punto di avvio delle nostre conversazioni prossime: la Fede è espressa nel Simbolo, nel Credo. Il Credo che professiamo, è la Fede della Chiesa: il Simbolo degli Apostoli, il Simbolo Niceno-Costantinopolitano, due formule dell’unica fede. Alla fine di questa conversazione torniamo al punto da dove siamo partiti.  Il Credo non è un insieme di verità per così dire “astruse”. Una serie di “dogmi” che poco hanno a che fare con la mia, la nostra vita. Il Credo è la Sacra Scrittura vissuta nella Tradizione vivente della Chiesa e fatta alimento di vita. Esprime l’evento della nostra salvezza, la rivelazione di Dio amore in Cristo, morto e risorto. Espresso in parole, si, certo ma che non sono però un “flatus vocis”; espresso in concetti, ma non sono solo pensieri; è piuttosto la ‘vitale adesione della nostra persona’ a Dio che si è rivelato. 

Pensando appunto al Credo che nei prossimi appuntamenti spiegheremo, vorrei allora concludere nel modo in cui termina la rinnovazione delle promesse battesimali nel rito della Cresima – voi tutti credo vi avete partecipato qualche volta. Dopo che i cresimandi hanno risposto alle domande dicendo “Credo!”,  il Vescovo conclude con una frase molto bella, che io ora ripeto a conclusione di questa nostra conversazione. Si riferisce appunto al Credo professato e dice: “Questa è la nostra Fede, questa è la Fede della Chiesa, e noi ci gloriamo di Professarla in Cristo Gesù nostro Signore. Amen”.
________________________
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